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Intervento di Claudio de Polo al Rotary Club Firenze Nord  

9 ottobre 2024 

 

Vorrei accennare sinteticamente alla storia di Alinari tra il 1983 ed il 2019 ossia nei 36 anni durante i 

quali ho avuto l’onore (e l’onere) di assumerne la guida. 

 

Si tratta di una stagione caratterizzata da molti elementi di continuità con il passato ma anche di 

sostanziali novità che hanno plasmato la fisionomia di Alinari così come si configura oggi. 

 

Alinari nasce alla metà dell’Ottocento come impresa basata sul mezzo fotografico, acquisisce 

progressivamente una crescente consapevolezza del valore culturale della propria attività, con Vittorio 

Alinari e ancora con Vittorio Cini, moltiplicando e intensificando i rapporti con il mondo della cultura 

storico artistica sulla base della grande ricchezza iconografica dell’archivio Alinari e degli altri che ad 

esso vanno assommandosi, nonché alla realizzazione di nuove campagne fotografiche. 

 

Come evidenziato dagli studiosi che hanno contribuito alla pubblicazione, durante il periodo della 

“gestione Cini” Alinari aveva acquisito un monopolio di fatto nell’ambito della riproduzione fotografica 

del patrimonio artistico. 

 

Il momento del mio arrivo in Alinari marca un punto di svolta, sia per la ripresa di attività che erano 

state interrotte durante il decennio precedente - riallacciando anche alcuni filoni che risalgono ancora 

più indietro nella storia di Alinari - sia per l’inizio di una politica di acquisizioni del tutto nuova. 

 

Tra le attività che vengono sviluppate possiamo elencare: 

 

- La ripresa delle campagne fotografiche finalizzate all’ampliamento della documentazione sia 

del patrimonio artistico che del paesaggio italiano (grazie anche a nuove partnerships come 

quella con la SEAT che porta alla realizzazione di oltre 20.000 immagini a colori sul patrimonio 

italiano con le quali saranno illustrate le copertine degli elenchi telefonici). 

- Il mantenimento delle attività storico-artigianali, quali la stampa a contatto e per ingrandimento 

dei negativi originali degli archivi nel laboratorio fotografico e la produzione di stampe in 

collotipia nella stamperia d’arte, continuando in tal modo a far vivere una tradizione di mestiere 

unica in Europa. 

- ll mantenimento ed il recupero della sede storica dell’azienda nel palazzo di via Nazionale 8, 

dal 1987 rinominata largo Alinari, 15, dove i negativi degli archivi storici sono alloggiati nei 

locali e nelle scaffalature originali di legno predisposti dai Fratelli Alinari, mentre i materiali 

raccolti a partire dal 1983 sono collocati in apposite moderne sale di conservazione 

specificamente ristrutturate a scopo conservativo. 

 

Ciò che rappresenta il più importante elemento di novità sotto la mia presidenza è certamente la politica 

di acquisizioni che porterà il numero dei pezzi degli archivi storici da circa 250.000 lastre negative di 

vetro a oltre 5 milioni di pezzi, raccogliendo materiale sia da collezionisti privati tramite acquisti o 

donazioni, sia attingendo in maniera mirata al mercato internazionale della fotografia. 

 

Ricordo a tal proposito, solo per restare in Italia, gli archivi Wulz e Pozzar di Trieste, Villani di Bologna, 

Unterveger di Trento, del Torso di Udine, Trombetta di Campobasso, Ferruzzi, Leiss e Corinaldi di 

Venezia, Benvenuti di Perugia e ancora von Gloeden, Michetti, Balocchi, Lattuada e l’elenco potrebbe 

continuare a lungo. 
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Le innovazioni si sviluppano in quattro direzioni: 

 

La prima riguarda l’ampliamento della gamma dei soggetti che oltrepassa l’ambito esclusivamente 

storico artistico per espandersi ad includere l’industria, la società, la storia, il costume, le infrastrutture. 

 

In secondo luogo viene ripresa l’attività della sala di posa Alinari e la produzione per commissione 

privata (il così detto archivio del “Patronato”) che aveva documentato realtà come la Perugina, la 

Buitoni, le Terme di Montecatini, la Richard Ginori, per non citare che alcuni esempi. 

La terza direzione segue l’allargamento dell’orizzonte geografico ad includere esemplari di fotografia 

provenienti da tutte le parti del mondo, dall’Australia all’Africa, dal Medio Oriente al Giappone. 

Infine, viene superata la concezione dell’incremento dell’archivio basato su un interesse esclusivamente 

iconografico, ponendo invece al centro il valore intrinseco della fotografia in quanto oggetto, non solo 

formidabile portatore di informazioni attraverso il proprio contenuto ma anche testimonianza culturale 

in sé, tassello di una storia tecnica, artigianale ed artistica che ha rivoluzionato il modo di percepire il 

mondo. 

 

Ha quindi inizio la raccolta di una collezione che coniuga una inesauribile potenzialità in termini di 

varietà dei soggetti rappresentati con l’esaustività fenomenologica delle forme nelle quali la fotografia 

si presenta nel corso della sua storia (dagherrotipi, negativi di carta, vetro e pellicola; stampe 

fotografiche realizzate con tutti i procedimenti storici; oltre 5000 album fotografici dell’ottocento e del 

novecento), includendo inoltre le attrezzature tecniche (con una raccolta di oltre 500 apparecchi e 

accessori fotografici) e ad ampio raggio ogni genere di oggetto ed ephemera legato al tema fotografico. 

Viene infine costituita da zero la biblioteca specializzata di storia della fotografia con oltre 25.000 

volumi, dai primi trattati ai più importanti cataloghi di mostre. 

 

Niente di tutto questo esisteva in Alinari prima del 1983. 

 

Grazie all’importanza delle proprie raccolte fotografiche così costituite, Alinari è stata in grado di 

sviluppare una fondamentale attività di licensing, e quindi di diffusione della storia e della cultura 

italiana nel mondo, con la stipula di importanti accordi sia con il Ministero dei Beni culturali sia con i 

più importanti players internazionali nel campo della fotografia e dell’immagine digitale 

Le collezioni Alinari sono divenute un punto di riferimento imprescindibile a livello internazionale per 

gli studi e le iniziative espositive dedicate alla fotografia dell’Ottocento e del Novecento, con la 

collaborazione di esperti internazionali altamente qualificati. 

 

Le sale di conservazione delle collezioni sono state assiduamente frequentate da studiosi provenienti da 

tutto il mondo e rispettosamente percorse dai visitatori che partecipavano ai percorsi che venivano 

settimanalmente organizzati dal personale Alinari per offrire la possibilità di esplorare le collezioni e 

l’edificio storico. 

 

L’arricchimento delle collezioni fa parte di una missione che si articola, come nel corso di tutta la storia 

di Alinari, nell’equilibrio tra imprenditoria e promozione culturale con la finalità di costituire un polo 

propulsore per la conoscenza e la diffusione della fotografia e della sua storia. Tale obiettivo è stato 

perseguito con forte impegno fattivo e dinamicità. 
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Ancora una volta alcuni punti sintetici: 

 

        -      Apertura di 3 musei (1985; 2006; 2016) 

 

- realizzazione di oltre 600 mostre, esposte in oltre 50 paesi in tutto il mondo 

 

- pubblicazione di oltre 500 libri, in italiano e inglese, e di una rivista specializzata (Fotologia) 

 

- digitalizzazione di ca. 250.000 originali fotografici delle collezioni 

 

A fine 2019 il patrimonio Alinari è stato ceduto alla Regione Toscana affinché fosse un ente pubblico a 

farsi carico di garantirne la più ampia fruizione. 

 


